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m BONN. Dal 42,2 al 37,5*: 
4,7 pumi percentuali In meno 
che rappresentano una bella 
mazzata per la Cdu del can­
cellière Kohl. Tutti se la aspet­
tavano, a dire il vero, ma a 14 
mesi dalle elezioni federali, in 
una consultazione che ha in­
teressato circa un terzo del­
l'intero elettorato della Repub­
blica, e all'Indomani di un 
congresso che avrebbe dovu­
to segnare il rilancio, quelle 
cifre, nelle file cristiano-demo­
cratiche, portano una confer­
ma preoccupante la Cduipèr-
de consensi a destra, a favore 
dei •Republikaner» (almeno 
70mila voti, domenica), ma 
anche a sinistra; se le cose 

di essere un disastrò. La Cdu 
ha uri solò motivo di conforto: 
la Spd mostra evidenti difficol­
tà ad approfittare delle debo­
lezze de. Netomuni e nei di' 
strettr della Nòrd Renanla-
Westfalia; doménica non é 
andata male: dal 42,5 * passa­
ta al 42,9%. Un leggero pro­
gresso, dunque;assai dilleren-
zialo, pero, da zona a zona: a 
un buon risultalo nelle regióni 
tradizionalmente dominate 
dalla Cdu hanno corrisposto 
leggere perdile nelle rocche­
forti rosse, dove del crollo Cdu 
s'è avvantaggiata soprattutto 
l'estrèma destra (è in misura 
minore la Fdp). La Spd, in­
somma, non riesce a sfonda­
re, il che non è un grande au­
spicio perle federali dell'anno 
prossimo, alle quali i socialde­
mocratici si stanno avvicinan­
do con qualche esitazióne 
tanto sul programmi quanto 
sul candidato alla cancelleria, 
che none stato indicato anco-: 
ra neppure in modo ufficioso. 

L'altro segnale che «ti j|:at-
tendeva^ dalle elezioni di do­
menica era la consistenza del­
l'estrema destra. I «Republika-
né» hanno ottenuto un risul­
talo complessivamente mode­
sto, se confrontato con gli 'ex­
ploit»" degli uluml tempi: il 
2,3», C'è da considerare, pe­
rò, che erano presenti con 
proprie liste,in sole 24 circo­
scrizioni elettorali su 54 e che 
in alcune grandi citta di voti 
né hanno presi comunque par 
recchkWs4topilert«jA7* 
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e ili 6,teMtj|j iuM, «entnfef: 
con il 4,9» hanno mancato di 
pocojl colpogrossq.di in) in­
gresso nel consiglio comurtate 
di;Bonn. E Ja sonfermaVcfif» 
nelle grandi città, dove più 
acuti sono i problemi sociali,,! 
le sirene della demagogia e 
della ixen.ofobia continuano a 
funzionate,,, „ . , , , , , 

Mentre, i, Verdi restano so­
stanzialmente stabili (Salmi 
air8,3yi lbet ì ldél layd*fc 
n» raccolta WiWònjwscea. 
so, passando, dal 4,8 al 6,5*. 
" " "" " "0, :C!*...dMb-, 

L'arcivescovo di Canterbury La «donna sacerdote» rimane 
e il Papa approvano un documento ancora un grosso ostacolo 
A Londra esplodono polemiche per una vera «riconciliazione » 
sul «primato» temporale con la Chiesa anglicana 

La Regina irritata con Runcie 
Si sono conclusi con una dichiarazione comune, i 
colloqui tra Giovanni Paolo 11 e il primate della 
Chiesa anglicana, Robert Runcie, ma sono esplose 
già polemiche a Londra su alcune affermazioni di 
quest'ultimo sul primato del vescovo di Roma. La 
questione delta donna sacerdote rimane «un grande 
ostacolo alla riconciliazione». Nel documento non si 
parla di primato, né di infallibilità pontificia. 

ALCESTB SANTINI 

••CITTÀ DEL' VATICA­
NO. Mentre, ieri mattina, si 
concludevano i colloqui tra 
Giovanni Paolo II e il primate 
anglicano, Robert Runcie, con 
la pubblicazione di una di­
chiarazione comune, a Lon­
dra sono esplose forti polemi­
che, stille,'Implicazioni politi­
che e'cóstlftiziòrìali in cui ver-
^ebtie, a trovarsi la regina, qua-
le capo della Chiesa anglica­
na, qualora., , venisse 
riconosciuto al vescovo di Ro­
ma un primato Universale. Il 
Daily Express ha dato notizia 
ieri della convocazione, da 
parte della regina Elisabetta, 
dei suoi consiglieri esperti in 
problemi costituzionali per 
analizzare tali Implicazioni al­
ta luce di quanto aveva detto 
l'arcivescovo di Canterbury, 
Robert Runcie, a proposito del 
primato del Papa assistendo 
sabato scorso a una celebra-
ioohé religiosa presieduta da 
Giovanni Paolo II nella chiesa 
di San Gregorio al Celio. 

In verità, l'arcivescovo di 
Cirrterbiity avevadetto che 
.gli anglicani stanno iniziando 
atonóscere "e accògliere con 
ràvqWlièllHifllcio del vescovo 

di Roma un primato universa­
le», ma aveva fatto compren­
dere che esso andava inteso 
come «primato d'onore» e non 
giurisdizionale anche se non 
aveva reso esplicito questo 
concetto. Tale potere, inlatti, 
viene esercitato dal Papa nella 
Chiesa cattolica a cominciare 
dalla nomina dei vescovi. Un 
tale primato non viene accet­
tato neppure dalle Chiese or­
todosse e se esso venisse ac­
colto dalla Chiesa anglicana 
ne sarebbe minacciata la sua 
autonomia. E questo, in effetti, 
l'aspetto che ria messo in al­
larme i collaboratori della re­
gina suscitando eco nel gover­
no e nei Parlamento. Anche il 
77mes di ieri rileva che II gran­
de passo verso il riawicina-
mento fra le due Chiese com­
piuto da Runcle;-a Roma «ha 
ottenuto un'accoglienza fred­
da da parte del Vaticano». Da 
parte sua il presidente della 
commissione per gli Affari co­
stituzionali, ha detto che l'arci­
vescovo di Canterbury, anche 
se leader della Chiesa anglica­
na, non pud rovesciare una si­
tuazione che dura da quattro­
cento anni 

Nella dichiarazione comu­
ne Il problema del primato 
viene completamente Ignora­
to proprio per non offrire ele­
menti alla polemica. Viene, 
invece, affermato che «la que­
stione della pratica dell'am­
missione delle donne al sacer­
dozio ministeriale In alcune 
province della comunione an­
glicana, si frappongono alla 
nostra riconciliazione». Il pun­
to dì maggiore contrasto ri­
guarda, quindi, il sacerdozio 
femminile, ammesso Ufficial­
mente dalla Chiesa anglicana 
dopo la conferenza di Lam­
benti (Ha massima assise che 
si riunisce ogni dieci anni) 
dello scorso anno, e negato 
dalla Chiesa cattolica anche 
con recenti documenti pontifi­
ci come la lettera apostolica 
«Mulieris dignitatem» del 15 
agosto 1988. «Questa differen­
za nella fede - afferma la di-

-chlarazìone comune - è il ri­
flesso di importanti differenze 
ecclesiologiche». È stato, per 
ciò, concordato di rinviare alla 
commissione teologica mista 
istituita nel 1982 il compito di 
approfondire la controversa 
questione. Si aollecilano I 
membri di questa commissio­
ne a «non perdere la speranza 
e a non abbandonare l'azione 
in favore dell'Unita». 

Nel documento non si parla 
neppure dell'infallibile pontili-
eia perchè si tratta di un altro 
ostacolo serio sulla via della ri­
conciliazione. Si afferma, piut­
tosto, che II dialogo tra le due 
Chiese, da quando fu istituzio­
nalizzato, nm 1966 da Paolo 
VI e dal predecessore di Run­
cie, Michael Ramsey, molte di-

Glovannl Paolo II e l'arcivescovo di Canterbury Bobert Runcie mentre Umano II documento comune 

vtslonii sono'<stite ° 
tanto che oggi cattolici e angli­
cani condividono una cèrta . 
comunione anche se imper­
fetta». Il documento prosegue 
affermando che «nel contesto 
di umana discòrdia, il difficile 
cammino dell'unita cristiana 
deve essere continuato con 
determinazione e vigore, qual­
siasi siano gli ostacoli che 
sombrano sbarrare la via» 

Il pnmate della Chiesa an­
glicana, Robert Runcie, forse 
perche già Informato delle po­

lemiche In corso a Londra tino 
ad investire la regina, il gover­
no e il Parlamento, ha evitato, 
durante la conferenza stampa, 
tenuta ieri alfe 12,30 nel colle­
gio inglese, ogni questione 
scottante tra cui quella del pri­
mato pontificio. Si e limitata 
ad esprimere-la sua «viva sod­
disfazione celila visita di que­
sti giorni» che gli ha consentilo 
di «discutere con II Papa di 
molte questioni e di sviluppa­
re I amicizia personale con 
lui» Il cardinale Willebrands, 

che gir era accanto come pre­
sidente del pontificio consiglio 
per la promozione dell'unità 
dei cristiani, ha detto che i col­
loqui sono stati caratterizzati 
da «grande libertà, franchezza 
e fraternità». Ha significativa­
mente aggiunta che questa 
fatto «sarà importante in un 
momento sicuramente critico 
dello sviluppo del dialogo», 
Un momento che sembra sìa 
gii arrivato stando alle reazio­
ni di Londra dóve ieri sera è 
rientrato II dottor Runcie. 

Cóh»egtìén^:"rjon,''!-.„ ..,_. 
bio, «wheMtHohto «fcCBÌk 
nlalro, « g » galeri ,>3eri5#ier 
nella, '^twwf, del, delicato. 

sco-c^ehlw..iae.iòccupavanp ; 
l'ambasciata di Praga. L'avan­
zata liberale salverà, forse, i 
governi locali guidati dalla 
Cdu In alcune città,, còme' 

uri altro segnale del fatto che 
il corso di destra Impresso al 
partito non solo non aluta a 
recuperare sul «Republikaner» 
ma rischia di alienare ai cri­
stiano-democratici un bel pò' 
di simpatie anche-dell'eletto­
rato moderato di centro. 

Libano 

Precipita 
un aereo, 
«cristiano» 

«••BEIRUT. Mentre !a Taif, irj; 
Arabili -Saudita,' continua là 
riunione" «in campò' nèutro» 
dei ^parlamentàri libanesi (i ; 

lavori Lsi: svolgono a ::pórtè 
chiuse, rhà"' da' indiscrezioni 
sembra comunque che néri ci ' 
sia stalo finóra'•rSéssiarì avyièi-' 
namètìrb fra' te opposie pósi-'' 
zionl)'c'è statò nel nòrd Liba­
no un piccolo «giallo», che ha 
provocatola1 fedita di Ori ter- • 
zo dell'aviazione da; combàtti'-' 
merito-di cui dispone il pre-7 

mièr'cristiano generale.'Aouri,' 
Uno del tre aviogetti «Hawkerj 
Huntèr»' (di vecchio tipo) del­
l'aviazione -cristiana0 èinfatti' 
caduto in mare durante un vo­
lo di addestramento. Dappri­
ma la perdita de) velivolo era 
slata attribuita alla contraerea 
siriana; successivamente 'né/rò 
una tonte militare libanese, 
che ha,chresto'tii':restare ano­
nima, ha detto che l'aereo è 
prectpilàto'per un guasto ma 
che i siriani e i e milizie loro 
alleate hanno poi aperto il 
fuoco Contro un' elicòttero 
«Gazéllè» che censiva di rectiJ 
perare il pilota: Caduto Ih ma-

/ - Pressioni per il dialogo israelo-palestinese 

Mubarak quasi un'ora con Bush 
<La pace ora dipende da Shamir» 

Ore decisive per l'avvio di un dialogo diretto Israele-
palestinesi? «Abbiamo un'occasione d'oro, sarebbe 
un grave errore perderla», dice Mubarak dopo aver 
incontrato.Bush. Baker aggiunge che la prossima 
mossa tocca a Shamir, alla riunione del .governo 
israeliano convocata per giovedì. Mubarak stamani 
arriverà a Roma, dove si incontrerà con Andreotti e 
andrà poi da Cossiga al Quirinale. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

8IIOMUNP QINZBCRQ 

••'NEW « r e q sono le 
condizioni,perche palestinesi 
é israeliani cpnjlncirió a par­
larsi , d'ueltamente. Magari al 

' CamJcorheJià proposto Mu-
; Datali, :L*;pà|l%,e. nel campo 
d( Shàm|K tocca al suo gover­
nò dire sto ho questa settima-

. nà, nella riunione del gabinèt-
^to^TOrjvpMla^rigioyedl. E 
.'atóhéWuesterullri*' óre la 
diplomazia americana sta In­
tensificando le pressioni su 
Israele perché «faccia un pas­
so avanti». Questa la conclu­
sane-;^'si'ricava da quei 
che Ieri hanno dichiarato il se-

È
retarlo di Stato americano 
aker e il presidente egiziano 

Mubarak, al termine dell'In­
contro di quest'ultimo con lo 
stesso Bush alla Casa Bianca, 
durato quasi un'ora, 

Mubarak aveva una dichia­
razione scritta, che ha letto: 
«Crediamo che la potenzialità 
di progredire siano grandi... 
che possiamo riuscirci convin­
cendo le parti'ad avviare un 
dialogo senza pre-condizioni. 
Se il dialogo, come sincera­
mente auspichiamo, sarà frut­
tuoso, spianerà la strada ad 
altri passi sulla via di una so­
luzione comprensiva dell'Inte­
ro problema. Sarebbe invece 
un grave errore perdere l'oc­

casione doro che esule in 
questo momento La conti­
nuazione dello status quo è ri­
schiosa per entrambe le parti 
Ho perciò concordato col pre­
sidente Bush che lavoreremo 
insieme, in stretto contatto, 
per utilizzare l'attuale spin­
ta...». 

Nel rispondere separata­
mente alle domande della 
stampa, dal canto suo Baker 
ha confermato che il proble­
ma centrale e l'avvio di «un 
dialogo tra israeliani e palesti­
nesi che, possa condurre ad 
elezioni». «Non avremo pace 
finché israeliani e palestinesi 
non si parlano», hit dichiarato. 
E ha dello chiaro e tóndo che 
a questo punto tocca a Sha­
mir decidere se far progredire* 
la situazione o mantenerla 
bloccala. Anche se, quando 
gli è stato cniesto se era otti­
mista o meno sulla risposta 
che verrà da Gerusalemme, 
ha voluto méttere le, mani 
avanti mettendo l'accento sul 
•forse», «può essere», «possibi­
le», aggiungendo «E ancora 
presto per dire "probabile"» 

Un avallo di Bush alla pro­

posta in 10 punti di Mubarak' 
Non esattamente Ma un aval­
lo all'elemento portante, quel­
lo In cui In sostanza si chiede 
a Shamir di accettare di parla­
re non solo per I palestinesi 
che sceglie lui, quelli dei terri­
tori occupati, ma anche per i 
palestinesi.«estémi», ih sostan­
za l'Olp di Arafat. La proposta 
egiziana é che la cosa avven­
ga' al Cairo:. La scorsa setlima-
na all'Orni Shevardnadze ave­
va rivelato di aver persino pro-
porto ,al ministro degli Esteri v 
israeliano Arena Mosca come 
sede.del dialogo. Baker ha fat­
to accenno ad una discussio­
ne a tre. Usa, Egitto, Israele 
r*r «rJeteminare In qualche 
modo la rappresentanza pale­
stinese nel dialogo.. 

Alla fine della scorsa setti­
mana * NewTork Baker aveva 
avuto parole dure nei con­
fronti dell'intransigenza israe­
liana. Quasi un ultimatum. Ieri 
sia Baker che Mubarak - a 
conferma del fatto che proba­
bilmente uno spiraglio nel 
frattempo si è «petto - hanno 
Insistito nel sostenete che non 
c'è contraddizione tra il plano 

George Bush Hosnl Mubarak 

egiziano e quello di Shamir 
per elezioni nel territori occu­
pali e che anzi - cosi l'ha 
messa II 'segretario di Stato 
Usa - Il dlatogordiretto tra 
israeliani e palestinesi non è 
che un modo per «realizzare 
le proposte Israeliane». 

Le pressioni < su Israele per­
ché accetti di fare questo 
•passo» verso il dialogo erano 
state intense sia da parte egi­
ziana che da parte americana 
nel giorni «corsi e continuano 
In queste ore Mubarak a New 
York nei giorni scorsi aveva 
Incontrato Arena e ir) sua pre­
senza telefonato direttamente 
a Shamir E Baker ha annun­
ciato di aver nuovamente tele­

fonato ieri al ministro degli 
Esteri di Shamir Arens, dopo 
che già l'aveva In quésti giorni 
incontrato- due volte, una a 
quattr'occhi. 

Quanto ài 400 milioni di 
dòllari che Israele chiede in 
prestito con garanzia Usa per 
costruire allòggi per gli ebrei 
emigrati dail'Urss che gli Usa 
non vogliono, Baker ha detto 
che «hannaiuttaia nostra so-. 
Ildarietà, in generale, ma è il 
caso di chiedersi dove li tro­
viamo 400 milioni nelle diffi­
colta di bilancio che ci ritro­
viamo». Col no che diventa 
nettissimo di fraine all'ipotesi 
che i soldi possano essere 
usati per costruire insedia­
menti nei territori occupati. 

Né! territori 
òtte mirti 
palestinesi 
In due giorni 

M Fine settimana di sangue nei territori occupati: fra sabato e 
domenica otto palestinesi hanno perso la vita, sei uccisi dai sol­
dati e due dai loro connazionali perché accusati di «collabora­
zionismo». Le vìttime dell'esercito sono per loppio giovani fra i 
16 e i 20 anni, mentre non ha avuto ancora conferma la notizia 
della uccisione di una bambina di 12 anni, che sarebbe la nona 
vittima. Numerosi anche i feriti. Nella foto: soldati rastrellano le 
vie di Betlemme. 

— — — - Mostra a Roma all'Accademia d'Egitto 

I bambini dell'Intìfeda 
disegnano la paura 
••ROMA. Cambianoi colori; 
arancio, nero, verde; giallo; 
Ma sono sempre e solo sassi,. 
sassi e: sassi. E bandiere parta- • 
te da bambini. Bambini con la 
faccia, grande, pancie quadra­
le o rettangolari, grandi piedi. 
Sono i disegni ingenui di pic­
coli di 4.5 anni dell'asilo Raw-
dat Atfaal del campo profughi 
di Al Briet a Gaza, arrivati 
clandestinamente con un 
viaggio : lungo tre (pesi, via 
Turchia, a Roma, al Coordina­
mento ; genitori democratici. 
Espósti prima agli Incontri dì 
Castiglloncellò, sono da ieri in 
mostra a Róma, all'Accade­
mia dì Egitto. Accanto ai 29 
disegni te fotografie di Patrizio 
Esposito, Sergio Ferraris, Tino 
La Rocca e Maurizio Torti. 

In quel disegni non ci sono 
solo le paure dei bimbi pale­
stinesi; la casa distrutta, i (ra­
teili pia grandi uccìsi, l'amico 
di giòco ferito o arrestato, le 
camionette dei soldati israe­
liani, le botte. C'è la loro per­
dita dell'infanzia. 1 bambini al­
l'asilo disegnano case, prati. 
compagni dì giochi, mamme, 
papà, automobile. Quelli pa­

lestinesi nò: per loro ci sonò 
solo pietre, 'bandiere,' altri 
bambini che lanciano ancora 
pietre contro i soldati israelia­
ni.! L'Imifada, la rivolta, per 
conquistare il diritto alla vita, 
alla. libertà, all'indipendenza, 
li ha travolti, assorbiti e per lo­
ro ora esiste solo questo mon­
do. Ne sono preoccupati gli 
insegnanti, ì genitori, l'equipe 
di psicologi è pedagogisti che 
ha avuto modo di visitare le 
scuole, di parlare con i più 
piccoli. Prima, alla domanda 
di cosa hai paura, rispondeva­
no: KÌI buio», *i cani», ora dico­
no- solo «dei soldati israeliani 
e dei coloni». E sperano di 
crescere per poter tirare con 
più forza le pietre, per pren­
dere il posto del fratello,,del­
l'amicò più grande, o del pa­
dre ucciso o arrestato. Quan­
do, dopò giorni e giorni chiusi 
in casa per il coprifuoco, l'asi­
lo apre, le maestre invitano i 
bambini a disegnare, per sca­
ricarsi, per comunicare cosa 
c'è dentro dir loro. Ed è con 
angoscia ed impotenza che le 
educatrici, giovani studentes­

se, è mamme improvvisate in­
segnanti, vedono sempre e so­
lo tracciare con le matite sassi 
e bandiere. 

Nella mostra ci sono tre di­
segni dì Mutaz, 4 anni e mez­
zo, il fratello uccìso. Uno de­
scrìve il funerale del fratello, 
negli altri due, lui, Mutaz, 
aspetta i soldati israeliani per 
tirargli sassi. A chi gli chiede il 
suo nome, lui risponde: «Sono 
in fratello del martire». Inutil­
mente l'Insegnante cerca di 
aiutarlo a ritrovare la propria 
identità; Mutaz si sente solo il 
•fratello del martire». Una ma­
dre disperata ha raccontato di 
aver per giorni cercato di ritro­
vare la gonnellina nuova, ver­
de, regalala con tanta fatica 
alla figlia. La bimba, insieme 
alle sue amichette, l'aveva fat­
ta a strisce per fame una ban­
diera. In pochissimi disegni ci 
sono anche le mamme, che 
tengono per mano i figli. In 
uno, la mamma piange e il 
bambino la consola: «Non 
piangere mamma del martire, 
ci sono tanti ragazzi e tantissi­
mi sassi», ero 

Kinnock convince il Labour 
Il congresso di Brighton 
approva la politica 
del disarmo multilaterale 
• • LONDRA. Il dato è tratto. I 
laburisti hanno approvato, 
con una maggioranza di oltre 
un milione di voti, la politica 
di disarmo nucleare multilate­
rale appoggiata dalla leader­
ship del partito ma avversata 
da numerosi delegati conve­
nuti al congresso annuale la­
burista apertosi ieri a Brigh­
ton. 

Su 3.597.000 volanti, hanno 
detto «si» al documento sulla 
difesa presentato dall'esecuti­
vo 2.415.000.1 «no» sono stati 
1.182.000. 

È la modifica più significati­
va nella politica laburista da 
molti anni e potrebbe essere 
la «chiave» che aprirà la porta 
al numero 10 di Downing 
Street al leader laburista Neil 
Kinnock alle prossime elezio­
ni. «Un mondo completamen­
te libero da armamenti nu­
cleari entro il 2000 e la com­
pleta denuclearizzazione del­
la Gran Bretagna restano sem­
pre l'obiettivo del Partito labu­
rista», ha detto il ministro degli 
Esteri del governo •ombra-
Gerald Kautman nell'introdur-
re il dibattito sulla dilesa che è 
stato oggi al centro dei lavori 
del congresso di Brighton. 

Ma per raggiungere questo 
obiettivo, ha aggiunto, e ne­
cessario che il laburismo ritor­
ni al governo per poter «svol-
gere.un niolp.di primQ.piano 
nel processò mondiale di de­
nuclearizzazione». Niente uni­
lateralità. quindi, per I laburisti 
inglesi ma unità d'intenti nel 
raggiungere un obiettivo che 
tutto II mondo vuole. 

La soddisfazione dell'ese­
cutivo laburista per l'approva­
zione del documento sul di­
sarmo multilaterale è stata pe­
rò •attutita» dall'approvazione 
a larga maggioranza, sempre 
ieri pomeriggio, di una mozio­

ne in cui il Partito laburista si 
impegna a ridurre le spese per 
la difesa e ad utilizzare le 

I somme risparmiate per finan­
ziare servizi sociali oramai 
giunti allo stremo delle risor­
se, a causa dei «tagli» decisi 
dal governo. La mozione, pro­
posta dall'ex prete cattolico 
Bruce Kent, tra I fondatori del­
la campagna per il disarmo 
nucleare (Cnd), è stata ap­
provata con una maggioranza 
di oltre due milioni di voti. 

Tra i punti principali del 
progetto sulla difesa presenta­
to dall'esecutivo laburista figu­
rano l'Inclusione del deterren­
te nucleare britannico nei ne­
goziati tra le superpotenze, il 
non ammodernamento dei 
missili nucleari a corto raggio 
dislocati in Europa e l'opzione 
•triplo zero» per un'Europa 
completamente libera da mis­
sili nucleari. 

Abbandondando una pre­
cedente presa di posizione 
che voleva II completo abban­
dono dei missili «Trident», il 
nuovo progetto di difesa labu­
rista accetta invece il disloca­
mento di tre dei quattro sotto­
marini dotati di «Trident» gii 
completati e l'annullamento, 
del progetto di costruzione 
del quarto. I «Trident» dovran­
no rimpiazzare I vecchi missili 
•Polaris» In dotazione della 
Gran Bretagna... -.-,,. ,K-.V»R 

Cancellare ora II progetto di 
costruzione dei «Trident», ave-
va spiegato Kaufman nell'ijt-
trodurre la mozione sul disar­
mo nucleare multilaterale, sa­
rebbe estremamente' còstosp. 
a causa delle penalità previste ' 
per il mancato comDletamen-
to del progetto. I lavori del 
congresso laburista proseguii 
ranno oggi coli l'Intervènto 
del leader del partito Neil Kin­
nock. 

Yakov visita il Pentagono 
Per la prima volta 
ministero della Difesa Urss 
nel centro militare Usa -
ma WASHINGTON Per la pn 
ma volta in assoluto un mini­
stro della Dilesa sovietico ha 
messo piede al Pentagono. 
Dall'altro ieri nella capitale 
americana per una visita sen­
za precedenti, Dimitri Yakov è 
entrato ieri nel «sancla santo-
rum» della macchina bellica 
americana su invito del segre­
tario alla Oilesa Usa Richard 
Cheney. 

Un portavoce del Pentago­
no ha indicato che Cheney è 
interessato ad esminare con 
Yakov una vasta gamma di 
problemi, partendo dalle mi­
sure cori cui «'Urss vorrebbe ri­
strutturare l'Armata rossa per 
darle un aspetto prettamente 
difensivo. 

Cautamente scettico quan­
do paria delle possibilità di 
successo della «perestrojka» 
gorbacioviana, Cheney ha 
chiesto al ministro della Dife­
sa sovietico ragguagli sui 
preannunciati tagli nella pro­
duzione dei carri armati, sui 
programmi di spesa nell'indu­
stria militare dell'Urss nei 

prossimi anni e sul ritiro delle 
truppe dell'Armata rossa dai 
paesi dell'Europa orientale. • 

•Aspiriamo - hanno detto' 
fonti del Pentagono - ad una' 
migliore comprensione della 
politica militare sovfetkia, per' 
quanto riguarda sopratutto lo 
spiegamento degli uomini e i 
programmi-di produzione dei 
mezzi militari», Yakov, che nei••, 
prossimi giorni - probabili 
mente venerdì -sari ricevuto ; 
alla Casa Bianca dal presiden­
te americana Bush, e giunto ' 
negli. Stati Uniti per restituire': 
la visita compiuta nell'Uni nel • 
1988 dall'allora segretario-. 
americano alia Difesa Frank: 
Carlucci. ..: ..a 

Allora, per la prima volta,, 
Carlucci ispeziono diverse.In») 
stallazioni militari sovietiche e : 
quella visita fu uno del primi > 
segnali tangibili del nuovo cli­
ma di trasparenza tra leduen 
superpotenze dopo gli accor-1 
di Reagan-Gorbaciov. Anche ; 
Yakov ispezionerà alcune basi -, 
militari in California, Arizona 
e Carolina del Nord. 

Yasser Arafat a Tokio 
Da ieri anche in Giappone 
c'è una «Missione 
generale di Palestina» 
••TOKIO. Il presidente pale­
stinese, Yasser Arafat, ha sol­
lecitato un ruolo più attivo del 
Giappone In Medio Oriente e 
ha invitato Tokio a «ridurre 
drasticamente» l'interscambio 
con Israele, aumentato di tre 
volte negli ultimi quattro anni 
per un totale di 1,2 miliardi di 
dollari. «Sarebbe un errore fa­
tale per il Giappone dimenti­
care i sei milioni di palestine­
si. Abbiamo l'appoggio di 200 
milioni di arabi in un'area 
strategicamente decisiva per il 
mondo» ha detto Arafat, giun­
to domenica in visita su invito 
del governo di Tokio, durante 
un incontro con diplomatici e 
studiosi al ministero degli 
Esteri. 

Arafat, che avrà oggi collo­
qui con il primo ministro To-
shiki Kailu e il ministro degli 
Esteri Taro Nakayama, ha co­
munque espresso «piena sod­
disfazione» per i rapporti con 
il Giappone che hanno visto 
l'apertura ieri a Tokio di una 
sede dì rappresentanza con il 

nome di «Missione generale 
permanente della ' Palestina».'5 

•Questo mostra che il governo 
e il popolo giapponese ap^ 
poggiano realmente la causa, 
palestinese» ha detto ai gior­
nalisti durante la cerimonia di 
inaugurazione Arafat. 

Tokio ha dato il suo assen­
so al nuovo nome della sede 
di rappresentanza, chiarendo 
tuttavia che non c'è alcun rir-
conoscimento diplomatico, il' 
Giappone è il terzo paese del 
•gruppo dei sette», dopo etani 
eia e Italia, ad ammettere, una, 
«missione generale. permV 
nente della Palestina». 

Secondo fonti del ministero 
degli Esteri, il Giappone valuta; 
positivamente la posizione 
«moderata» assunta dall'Qlp e; 
ritiene, l'organizzazione di, 
Arafat essenziale, al processo, 
di pace in Medio Oriente. «Au­
spichiamo che i palestinesi 
possano con mezzi pacifici 
realizzare l'obiettivo di una kh 
ro patria», hanno detto le ton-i 
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